
“Possiamo (e dob-
biamo) cominciare
a costruire il socia-
lismo non con un
materiale umano
fantastico e creato
appositamente da

noi, ma con il materiale che il capitalismo ci ha
lasciato in eredità. La cosa è senza dubbio
molto “difficile”, ma ogni altro modo di affron-
tare il problema è così poco serio che non vale
la pena parlarne” (Lenin, L’estremismo malat-
tia infantile del comunismo).
Nel nostro paese, come nel resto del mondo, una
parte delle masse popolari, quella più avanzata,
fa fronte al generale peggioramento delle condi-
zioni di vita e di lavoro con le lotte di resistenza
e di difesa dei diritti e delle conquiste ottenute
nei decenni passati. Un’altra parte delle masse
viene relegata dalla borghesia nell’abbrutimen-

to, nel degrado, nell’emarginazione: drogati,
depressi, psicopatici, sbandati, alcolizzati, fur-
fanti… “Rifiuti della società”, come li chiama
sprezzantemente la borghesia (perché sono delle
masse, non perché sono drogati, sbandati, ecc.:
basta pensare a come invece è stato trattato Lapo
Elkan!) vengono poi utilizzati dalla borghesia
stessa come massa di manovra contro la parte
avanzata delle masse popolari o come capro
espiatorio dei mali che essa stessa genera: quin-
di per promuovere la mobilitazione reazionaria.
E’ il caso, ad esempio, di quanti vengono mobi-
litati dalla borghesia (che fa leva proprio sul
disagio e sul degrado materiale e morale) nelle
campagne fasciste e razziste contro gli immigra-
ti poveri, contro i rom, contro i barboni, ecc. e
per sostenere azioni repressive contro la parte
avanzata delle masse. Se di fronte a questa situa-
zione i dirigenti dei partiti della sinistra borghe-
se oscillano
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Cambiamo il mondo come va bene a noi!

Tutti uniti contro
la camorra!”:
questa è la ban-
diera che intorno
al caso Saviano
stanno sventolan-
do ipocritamente
Maroni, Berlu-
sconi e gli altri
esponenti della
banda di mafiosi,
razzisti, fascisti,

avventurieri e lacché che governa il nostro
paese. Come se la camorra fosse un corpo
estraneo e addirittura un nemico della
casta che governa l’Italia! Ma chi voglio-
no prendere per il culo? La camorra, come
le altre organizzazioni criminali, fa parte
dei centri di potere che muovono le fila
dell’economia e della politica del bel
paese: i cosiddetti “grandi elettori”. Tanto
vero che il governo Berlusconi è pieno di
camorristi, mafiosi e loro buoni compari: a
partire da Berlusconi stesso fino ad arriva-
re a Cosentino, attuale sottosegretario
all’Economia e coordinatore campano del
PdL indicato da ben 5 diversi pentiti come
uomo dei casalesi, lo stesso clan camorri-
stico che progetterebbe l’uccisione di
Saviano! E’ questa gente che dovrebbe
liberarci della camorra? La verità è che la
bandiera del “tutti uniti contro la camor-
ra!” della banda Berlusconi è un’operazio-
ne politica di intossicazione dell’opinione
pubblica per nascondere che la camorra è
uno dei loro mandanti, per cavalcare l’in-
dignazione popolare contro la criminalità
organizzata distogliendola dalla lotta con-
tro questo sistema che ogni giorno genera
corruzione, collusione e criminalità orga-
nizzata, per raccogliere appoggi e consensi
intorno alle loro operazioni di controllo,
militarizzazione, intimidazione e repres-
sione contro le masse popolari, prime tra
tutte quelle del napoletano che stanno lot-
tando contro discariche e inceneritori,
affrontando anche la camorra. Allo stesso
modo della “lotta contro l’immigrazione
clandestina”, contro i “fannulloni”, contro
i “facinorosi del No dal Molin” e contro “i
professori che indottrinano gli alunni,
deviandoli”. Se il ministro Brunetta vuol
veramente lottare contro gli sprechi di
denaro pubblico, perché non inizia a
tagliare la marea di soldi che ogni anno lo
Stato passa a quella macchina succhiasoldi
rappresentata dal Vaticano? Che ogni
anno si becca “un miliardo di euro con l’8
per mille, altri 700 milioni di euro (però
potrebbero essere anche molti di più, per-
ché delle finanze vaticane si sa molto
poco: sono top secret!) grazie all’esenzio-
ne dal pagamento dell’ICI; altri 500 milio-
ni di euro per l’esenzione dall’Irap, l’Ires e
altre imposte; altri 600 milioni ancora per
l’elusione fiscale legalizzata del mondo
del turismo cattolico….” (da Resistenza,
luglio-agosto ‘08). Il ministro Brunetta,
come i suoi predecessori, nella sua lotta
“contro gli sprechi di denaro pubblico”
non considera il Vaticano e la sua Chiesa

- segue a pag. 4 -

E’ abbastanza chiaro a tutti che il
mondo cambia e deve cambiare, che
le cose non seguono né seguiranno un
corso ordinato e tranquillo, che diven-
ta impossibile continuare a vivere
come prima, che ogni speranza di
potersi ricavare per sé e la propria
famiglia una nicchia, un “piccolo
mondo” al riparo dai cambiamenti in
corso è infranta giorno dopo giorno
dalla realtà dei fatti. 
La crisi avanza e sconvolge le nostre
condizioni di vita e di lavoro, la
viviamo a caro prezzo sulla nostra
pelle in ogni campo: dal lavoro
all’ambiente, dalla scuola alla convi-
venza sociale, dalla possibilità di
avere casa, cibo, vestiti, cure, ecc.,
alle relazioni tra Stati. 
Siamo in una situazione di crisi,
sconvolgimenti e cambiamenti simile
a quella dell’inizio del secolo scorso:

non a caso il dilagare della crisi
finanziaria su giornali e TV borghesi
viene paragonato in continuazione
alla grande crisi del 1929 e alle deva-
stanti conseguenze che essa ebbe.
“La scuola deve cambiare dalle ele-
mentari alle università” proclama la
Gelmini, “riforma del modello con-
trattuale” pretende la Marcegaglia,
“riforma costituzionale” gridano Ber-
lusconi e Veltroni, “cambiare le rego-
le elettorali”…: riforma e cambia-
mento sono la parola d’ordine dalla
borghesia e dei suoi partiti di destra e
sinistra, nel nostro come in tutti gli
altri paesi. Le aziende che producono
i beni e i servizi che servono alla
gente per vivere, le banche, le auto-
strade, le reti telefoniche, le ferrovie,
ecc. sono dei capitalisti, quindi fun-
zionano non in base a quello di cui ha
bisogno la gente per vivere, ma se e

quando i capitalisti ne ricavano pro-
fitti: è da matti, ma è così e da questo
dipende anche la possibilità o meno
delle masse di lavorare e quindi di
vivere. Però, come all’inizio del
secolo scorso, siamo arrivati a un
punto in cui i capitalisti hanno messo
le loro grinfie su tutto quello su cui
potevano metterle nell’ambito dei
rapporti, delle abitudini, delle prassi,
delle istituzioni, dei regolamenti esi-
stenti, quindi non possono più conti-
nuare ad accrescere i loro profitti
senza buttarli all’aria e stabilirne di
nuovi. Per questo il mondo sta cam-
biando e inevitabilmente cambierà.
Ma la crisi in cui siamo immersi non
ha una sola via d’uscita, quella che
vogliono imporci padroni, speculato-
ri, banchieri, affaristi, papi e cardinali
e i loro politicanti e sindacalisti. Le
vie d’uscita sono due e sono in lotta

tra loro. Da una parte la borghesia
cercherà di sfruttare la crisi per con-
vincere una parte consistente di lavo-
ratori che possono mantenere le pro-
prie condizioni di vita solo a spese di
altri lavoratori e di altre parti delle
masse popolari, per mobilitarli contro
altri lavoratori e altre parti delle
masse di volta in volta indicate come
causa dei loro mali: gli immigrati, gli
emarginati, i rom, i dipendenti pub-
blici, i lavoratori autonomi, i disoccu-
pati che accettano di lavorare a qua-
lunque costo, chi ha già un lavoro e
non lo vuole mollare ai giovani che
cercano lavoro, ecc., per mobilitarli e
dirigerli ad aggredire, rapinare e sot-
tomettere altri paesi e altri popoli: è
la mobilitazione reazionaria di cui già
vediamo i primi segnali. Dall’altra
noi comunisti possiamo mobilitare e

- segue a pag. 4 -

Le mobilitazioni popolari
contro il peggioramento
delle condizioni di vita e di
lavoro, contro la banda Ber-
lusconi e le sue manovre
antipopolari si susseguono e
si estendono. Nelle ultime
settimane, decine e centi-
naia di iniziative di protesta
(nazionali e locali, generali
e specifiche) sono state par-
tecipate da centinaia di
migliaia, forse milioni, di
persone. Questo movimento
di resistenza è una forza
potenzialmente incontenibi-
le e ha un ruolo fondamen-
tale nel contrastare la bor-
ghesia nel suo tentativo di
incanalare la mobilitazione
delle masse popolari in
senso reazionario. Perché
dispieghi appieno le sue
potenzialità, perché diventi
il fiume che spazzerà via il
marciume borghese, perché
avanzi non in ordine sparso,
ma unito e coeso, occorre
che i settori più avanzati del
movimento di resistenza e
in particolare i comunisti,

tutti quelli che hanno “la
bandiera rosse nel cuore” si
scrollino di dosso l’influen-
za ideologica della borghe-
sia, diventino agenti attivi
della trasformazione del
mondo, orientino il movi-
mento di resistenza perché
sia una scuola di comuni-
smo usando il metodo dei
comunisti, cioè la linea di
massa: individuare in ogni
situazione le tendenze posi-
tive e negative esistenti tra
le masse, intervenire per
sostenere le tendenze positi-
ve e combattere le tendenze
negative; individuare in
ogni situazione la sinistra, il
centro e la destra, interveni-
re per mobilitare e organiz-
zare la sinistra perché uni-
sca a sé il centro e isoli la
destra; raccogliere le idee
sparse e confuse delle
masse, elaborarle alla luce
del materialismo dialettico
per ricavarne analisi, linee,
criteri e misure per l’azione
delle masse. 

Le minacce di Berlusconi di
mandare la polizia a sgombe-
rare scuole e università occu-
pate hanno ottenuto il risultato
opposto: le proteste e le mani-
festazioni si sono moltiplicate
in tutta Italia, la simpatia e il
sostegno verso gli studenti
sono diventati più forti, quasi
tutto il mondo politico (per
solidarietà e convinzione o per
opportunismo) si è dovuto
esprimere in difesa del diritto
di manifestare e di protestare.
Le minacce di Berlusconi
insieme alla “ricetta Cossiga”
sono il segno che i gruppi di

potere del nostro paese hanno
difficoltà a “mantenere l’ordi-
ne” di fronte al dilagare di una
mobilitazione che unisce stu-
denti delle scuole di ogni ordi-
ne e grado, maestri e professo-
ri, genitori, presidi e rettori,
personale tecnico e ricercatori.
Nel combattivo e determinato
movimento che sta crescendo
contro la riforma Gelmini si
delineano in maniera abba-
stanza chiara due linee: da una
parte lottare contro la riforma
per conservare quanto resta
del diritto all’istruzione e della

Portiamo la bandiera rossa alla testa delle lotte popolari
Roma 11 ottobre: il com-
pito dei comunisti. Sul
treno partito da Milano per il
corteo dell’11 ottobre, abbia-
mo comprato il giornale fatto
dai compagni di una sezione
del PRC, l’extra, che riporta
in prima pagina la citazione
di una frase di Helder Cama-
ra, vescovo brasiliano: “Se
do da mangiare a un affa-
mato, mi dicono che sono un
santo. Ma se domando per-
ché quest’uomo è affamato,
dicono che sono un comuni-
sta”. E’ una concezione
avanzata per un vescovo,
ma i comunisti sono qualco-
s’altro, i comunisti sono
quelli che mobilitano e orga-
nizzano gli affamati contro i
loro affamatori per smettere
di essere affamati! Per quan-
to sensibile e generoso, il
vescovo in questione non è
un buon modello di comuni-
sta! Pone una domanda alla
quale Marx ha risposto perfi-
no prima di conoscerla: i
filosofi hanno dato molte e
varie interpretazioni del
mondo (perché quell’uomo
ha fame?), ma l’importante
è trasformarlo.- segue a pag. 2 -

Dopo la disfatta elettorale
della sinistra borghese molti
dei lavoratori avanzati che vi
facevano riferimento hanno
concluso che “così non si va

da nessuna parte” e si doman-
dano “che fare” per risolleva-
re le sorti dei comunisti e pro-
muovere la riscossa delle
masse. E’ diventata più diffu-

sa la consapevolezza che
occorre un partito comunista e
si è sviluppato il dibattito
sulla sua ricostruzione. 

Salutiamo il quarto anniversario della fondazione del (nuovo)PCI

- segue a pag. 4 -

Abbiamo un mondo da conquistare!
Campagna di propaganda del socialismo

emancipazione delle masse popolari, un esempio

La Rivoluzione d’Ottobre, 91 anni fa 

- segue a pag. 3 -

Contro la riforma Gelmini!

- segue a pag. 2 -

Chiuso un covo fascista a Pavia!
articolo a pag. 2

Arresti per la lotta di Pianura
articolo a pag. 2

Il 5 novembre si terrà ad
Ancona l’udienza prelimi-
nare contro il P. dei CARC
e l’ASP per il Decimo Pro-
cedimento Giudiziario mon-
tato dalle autorità italiane
contro la “carovana” del
(n)PCI. Titolare dell’inchie-
sta è il PM Marco Pucilli di
Ancona. L’accusa è “diffa-
mazione del PM Paolo Gio-
vagnoli” per averlo chiama-
to con il suo vero nome:
“novello Torquemada” e
“giudice dal 270 bis facile”. 

Il procedimento giudiziario
montato dal PM Marco
Pucilli fa il paio con il ricor-
so in Cassazione presentato
da Giovagnoli contro il
“non luogo a procedere”
pronunciato dal GUP Rita
Zaccariello il 1° luglio e
con il ricorso fatto al riguar-
do anche dalla Procura
Generale di Bologna nella
persona dell’Avvocato
Generale Marcello Branca.
Il procedimento di Pucilli e

Mettiamo sotto processo la borghesia!

NO alla messa fuorilegge dei comunisti

Contro le condanne agli antifascisti
Il 13 novembre (non il 3,
come avevamo erroneamente
scritto nel numero scorso), si
terrà l’udienza in Cassazione
per 15 antifascisti dell’11
marzo condannati a 4 anni di
detenzione, tra cui il compa-
gno Valter Ferrarato membro
della Direzione Nazionale
del nostro Partito. Lanciamo

l’appello a tutte le forze
comuniste, democratiche e
progressiste a prendere posi-
zione pubblica contro questo
attacco repressivo, che va di
pari passo con la riabilitazio-
ne del fascismo, la promo-
zione del razzismo e il molti-
plicarsi delle aggressioni
delle squadracce nere.

- segue a pag. 4 -

Viva i sindacalisti che mettono al centro gli
interessi dei lavoratori!
Sosteniamo i compagni del Sindacato Lavoratori in Lotta
che il 5 novembre a Napoli saranno processati con l’accusa
di aver “estorto” il contratto di lavoro alla RECAM.

I prossimi due mesi sono quelli giusti
per abbonarsi a Resistenza! L’abbona-
mento è annuale (10 numeri da gennaio
a dicembre) e costa 12 euro (quello
ordinario).
Tre buoni motivi per abbonarsi:
- approfondire la conoscenza delle

posizioni e della linea del nostro Partito;
- leggere i fatti politici con una lente

che mette al centro gli interessi delle
masse popolari e promuove il loro pro-
tagonismo; 
- sostenere la rinascita del movimen-

to comunista nel nostro Paese.

Abbonatevi, regalate un abbo-
n a m e n t o ,  f a t e  c o n o s c e r e  e
sostenete Resistenza

Campagna abbonamenti

Che partito comunista ci serve?

Sul caso Saviano
chi comanda nel nostro paese

Portare la lotta 
fin nel campo nemico!
Campagna di costruzione
di comitati popolari di controllo



“Siamo tanti, ma siamo divisi”, “siamo
pochi”, “noi ci siamo, ma la gente non
capisce”, “ormai sono tutti di destra”,
“la gente non capisce se parliamo di
comunismo”, “la gente si interessa
solo di rivendicazioni immediate” sono
alcune delle frasi che abbiamo raccolto
e che dimostrano l’influenza ideologi-
ca della borghesia anche su “chi ha la
bandiera rossa nel cuore”, trasudano
sfiducia e rassegnazione. Questi com-
pagni sono stati abituati a far emergere
e a ingigantire gli aspetti negativi anzi-
ché a valorizzare quelli positivi per
superare quelli negativi (analisi con-
creta della situazione concreta); sono
allenati a far emergere e a far valere le
differenze anziché a valorizzare gli
aspetti che li accomunano ad altri com-
pagni o ad altri elementi delle masse
popolari; sono stati convinti, fino a
convincersene loro stessi, che le
“masse non contano niente, i giochi li
fanno i potenti”, piuttosto che a verifi-
care nella pratica e a promuovere fra
chi hanno intorno che sono le masse
popolari a fare la storia. Se non sono
convinti loro stessi della possibilità di
cambiare il mondo, come possono con-
vincere altri? Come possono diventare
agenti attivi della trasformazione del
mondo? Come possono contribuire
coscientemente alla rinascita del movi-
mento comunista e alla lotta per fare
dell’Italia un nuovo paese socialista? 

Roma 11 ottobre: l’unità dei comu-
nisti. Dal rapporto della Segretaria
della Federazione Campania: (…)
Sulla strada del ritorno ho chiesto ai
compagni del mio pullman (tutti tesse-
rati al PRC) cosa ne pensavano della
manifestazione, così si è avviata una
discussione. Quando ho fatto per pren-
dere la parola, sono stata interrotta da
uno che mi voleva liquidare dicendo
“con i partitini non si và da nessuna
parte, noi non vogliamo la divisione,

abbiamo bisogno dell’unità!”. Allora
l’ho rassicurato “Caro compagno, io
sono una compagna del P. dei CARC,
ma non voglio affatto la divisione ed è
per questo che oggi sono venuta a
Roma a manifestare insieme a voi! Il
corteo di oggi è stata bellissimo, per-
ché finalmente ho visto migliaia di
comunisti per strada a manifestare,
questa è la cosa più importante! Il
problema di appartenere a diverse
organizzazioni deriva dal fatto che noi
pensiamo sia necessario rialzare la
bandiera della lotta per il socialismo,
per fare dell’Italia un nuovo paese
socialista!”- tutti i compagni presenti
alla discussione annuiscono e appro-
vano - “il problema che ha portato
alla sconfitta Rifondazione non è Ber-
tinotti o Ferrero, ma la linea del meno
peggio, che ha aperto le porte al peg-
gio! Un vero partito comunista non
può limitarsi a rivendicare ai padroni
un aumento salariale o di essere più
buoni con i lavoratori! Altrimenti
quale sarebbe la differenza tra Partito
e sindacato?”- e a queste parole con-
tro l’economicismo crescono attenzio-
ne e approvazione - “le campagne
elettorali devono essere uno strumen-
to, non un fine. Non può essere l’atti-
vità principale o unica di un vero par-
tito comunista, perché un vero partito
è quello che si dota di una strategia e
di una tattica per prendere il potere,
non altro!”- anche qui grande appro-
vazione - “Certo, dobbiamo approfit-
tare per fare propaganda per il socia-
lismo e per promuovere la lotta, per-
ché lo sappiamo bene, e voi mi inse-
gnate, che abbiamo ottenuto il rispetto
dei diritti solo con le lotte! Così anche
impareremo a organizzarci autonoma-
mente dai padroni! E poi, compagni,
noi siamo davvero per l’unità, tanto
che proponiamo di costruire un Bloc-
co Popolare elettorale, in cui ognuno
con le proprie caratteristiche parteci-
pa e dice la sua”. A questo punto i
compagni più anziani mi avevano
preso in simpatia e il segretario della

sezione centro di Napoli mi chiede se
può telefonarmi e invitarmi per le loro
iniziative prossime (...).

Moltissimi fra i compagni della base
rossa riconoscono la necessità e l’ur-
genza di “darsi da fare” per rafforzare
la rinascita del movimento comunista:
nella premura di unirsi in fretta, sulla
base di ciò che riconoscono più affine
al loro orientamento attuale (c’è più di
un appello per l’unità dei comunisti e
più di una costituente del partito rivo-
luzionario), antepongono l’unità a tutti
costi e subito alle caratteristiche e alla
qualità della loro adesione a un organi-
smo. In ciò sono educati e incoraggiati
da quegli organismi di “estrema sini-
stra anticapitalista” (i frammenti in
libertà della sinistra borghese: PCL,
SC, PdAC e affini) per cui “la quantità
è tutto”, a discapito della formazione
dei compagni.

Roma 4 ottobre: “come si fa a pren-
dere la tessera del vostro Partito?”.
Dal rapporto del Segretario della
Federazione Lazio: Migliaia di immi-
grati, associazioni antirazziste e parti-
ti della “sinistra anticapitalista” in
piazza, un corteo che ha sfilato sotto
la pioggia carico di rabbia (solo
poche settimane prima la strage di
immigrati a Castelvolturno e l’omici-
dio di Abdul a Milano) e soprattutto
di solidarietà contro il razzismo e il
fascismo. Davanti al nostro striscione
(“Il proletariato non ha nazione, no al
razzismo no al fascismo. Fare dell’Ita-
lia un paese socialista”) c’erano anche
gli spezzoni del PdCI e del PRC. Dal
nostro spezzone partivano slogan,
cori e canzoni di lotta dall’inizio alla
fine del corteo, alcuni compagni degli
spezzoni vicini si sono uniti prima ai
canti, poi agli slogan, poi si sono
lasciati coinvolgere dalla combattività
che il nostro pur piccolo spezzone
esprimeva e sono venuti con noi, per
fare domande, per conoscerci, per

dirci di come fossero presenti solo
loro seppure la Federazione romana
del PRC avesse dato l’adesione... ma
gli ha pure impedito di portare lo stri-
scione in piazza. Una giovane chiede
a un nostro compagno: “come si fa a
prendere la tessera del vostro Parti-
to?” Non è certo la prima volta che
succede, ma in questo periodo richie-
ste del genere si ripetono con maggio-
re frequenza. Abbiamo spiegato a que-
sta compagna che la tessera è il risul-
tato di un percorso di conoscenza reci-
proca, di formazione e di attività
comune. Corrisponde alla disponibi-
lità a iniziare un percorso di trasfor-
mazione cosciente in comunisti, impa-
rare a “essere e fare i comunisti”. Non
facciamo tessere “per fare numero”
perchè riconosciamo valido e adottia-
mo il principio che il movimento
comunista ha elaborato nella sua espe-
rienza: i comunisti si uniscono nel
Partito condividendone la concezione
del mondo, il programma e gli obietti-
vi. Non si entra nel Partito solo perchè
“si è d’accordo”, ma perché sulla base
di un percorso di formazione e di atti-
vità comune si costruisce la decisione
di portare il proprio contributo attivo,
creativo, disciplinato alla causa del
comunismo.

Roma 17 ottobre: rafforzare la
mobilitazione e l’organizzazione
delle masse popolari autonoma dalla
borghesia. Dal rapporto del Segretario
della Federazione Lazio: La manifesta-
zione è stata molto partecipata circa
300.000 persone, Rdb era molto nume-
rosa come anche lo spezzone del SdL,
imponente la partecipazione dei lavo-
ratori della scuola e degli studenti
medi e universitari. La presenza di
movimenti di lotta (occupazione delle
case, genitori delle scuole elementari
occupate, precari) era massiccia. I
partiti della sinistra borghese erano
quasi assenti (qualche bandiera, nes-
sun spezzone). E’ un risultato notevole

visto che, come anche la manifestazio-
ne del 4 ottobre, è stata organizzata in
maniera autonoma dai centri più auto-
revoli di orientamento, di organizza-
zione e di mobilitazione di massa che
ereditiamo dalla storia, i sindacati di
regime e i partiti di opposizione.
I sindacati di regime oggi sono in
mano a gente come Epifani che sven-
tola come sua credenziale il fatto che è
stato in prima fila nella lotta contro la
scala mobile! Oppure respinge la pro-
posta della Confindustria sul CCNL
non perché è una proposta che mira a
frantumare, dividere e indebolire tutti i
lavoratori oggi e ancora più domani, a
dare più forza ai padroni nelle aziende,
a dare più forza ai padroni, al clero, a
tutti gli altri notabili nell’intera società,
ma perché è una “proposta sovietica”,
cioè che “non lascia nessuno spazio
per la contrattazione”: in questo modo
usa una cosa sacrosanta (il rifiuto di
sottoscrivere la proposta di Confindu-
stria) per denigrare l’Unione Sovietica
e i primi paesi socialisti che sono stati
l’alba del nuovo mondo che i lavorato-
ri hanno bisogno di costruire per farla
finita una volta per tutte con la Marce-
gaglia e gli altri avvoltoi della Confin-
dustria, con lo sfruttamento, la preca-
rietà, le stragi sul lavoro, ecc., “dimen-
ticandosi” che in Unione Sovietica i
lavoratori non avevano il problema di
contrattare e di difendersi dallo sfrutta-
mento dei padroni, per il semplice
fatto che avevano tolto ai padroni il
potere e la libertà di sfruttare e la dire-
zione dell’attività economica (e del-
l’intera società), per il semplice fatto
che le aziende avevano smesso di pro-
durre profitti per i padroni, ma produ-
cevano beni e servizi per il benessere
delle masse popolari! Rafforzare la
mobilitazione e l’organizzazione delle
masse popolari autonoma dalla bor-
ghesia in ogni campo è un aspetto indi-
spensabile della rinascita del movi-
mento comunista, della costruzione del
nuovo potere delle masse contrapposto
a quello della borghesia!
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Le masse lottano per difendere le conquiste

Portiamo la bandiera rossa...
dalla prima

scuola pubblica dagli attacchi degli speculatori;
dall’altra lottare contro la riforma per conquistare
un’istruzione e una scuola come servono alle
masse popolari, cioè un’istruzione e una scuola
laica, democratica, pubblica, gratuita, politecnica e
permanente. 
Entrambe alimentano il movimento contro la man-
naia della Gelmini e del governo Berlusconi sulla
scuola pubblica: la prima linea in nome della con-
servazione, la seconda in nome della trasformazio-
ne dell’esistente. Ma quale delle due può guidare la
mobilitazione degli studenti, dei ricercatori, degli
insegnanti e degli lavoratori della scuola a vincere,
a costringere il governo a fare marcia indietro?
Facciamo un esempio. Alla mobilitazione contro la
riforma le forze di destra oppongono che la scuola
così com’è non va bene, che ci sono disservizi,
favoritismi, baronie, ecc., quindi bisogna cambiarla
e quindi va bene la riforma Gelmini: è quello che
fa, ad esempio, Azione Universitaria. Di fronte a
questo chi è per la conservazione dell’esistente è in
una posizione di debolezza. Chi invece è per tra-
sformare l’esistente come va bene alle masse può
raccogliere e mobilitare contro la riforma anche gli
studenti, gli insegnanti, ecc. che giorno per giorno
toccano con mano i limiti, i disservizi, le storture
della scuola pubblica dopo che per vent’anni è stata
trascurata a favore di quella privata. E’ la lotta con-
tro la riforma per trasformare l’esistente che favori-
sce la massima partecipazione possibile a ogni
livello di ideazione, progettazione, direzione e
bilancio della lotta. Che fa emergere il carattere
unitario di tutte le mobilitazioni popolari e quindi
rafforza il legame tra questa lotta e quelle di altri
settori delle masse popolari. Che indica chiaramen-
te le cause e i responsabili dello stato di dissesto
della scuola pubblica: “la vostra crisi non la paghe-
remo noi!” è la parola d’ordine che accomuna la
lotta contro la riforma Gelmini a quella contro la
precarietà, contro il carovita, contro i licenziamenti,
contro l’attacco al CCNL, ecc., dei metalmeccani-
ci, ecc. Che alimenta in chi scende in lotta oggi la
volontà di vincere oggi e domani: “noi non siamo il
problema, ma la soluzione”. 
In ogni campo, la difesa dei diritti, della dignità,
delle condizioni di vita e di lavoro delle masse, la
salvaguardia dell’ambiente in cui viviamo sono
nelle mani di chi si ribella alla banda Berlusconi e
ai suoi mandanti per trasformare il mondo come va
bene alle masse, per costruire un futuro di civiltà! 

Pavia. Il 15 ottobre i fascisti di Forza
Nuova avevano aggredito a colpi di spranga
alcuni giovani del centro sociale il Baratto-
lo. A questo vile attacco squadrista gli anti-
fascisti pavesi hanno riposto con una mani-
festazione davanti al covo fascista: polizia e
carabinieri sono immediatamente intervenu-
ti per evitare che venisse sgomberato imme-
diatamente dai manifestanti. Il 18 ottobre
c’è stata un’altra manifestazione sempre
presso la sede di Forza Nuova, a cui hanno
partecipato anche alcuni simpatizzanti del
nostro Partito, che ha anche mandato a tutti
i consiglieri del Comune di Pavia un volan-
tino in cui, tra le altre cose, si diceva che
loro potevano anche aver dimenticato che la
Costituzione vieta l’apologia di fascismo e
la ricostituzione del partito fascista, ma le
masse popolari no, per cui dove non arriva-
no le istituzioni sarebbero arrivate le masse. 
La mobilitazione contro lo squadrismo e il
fascismo e le pressioni sulle autorità citta-
dine hanno costretto queste ultime a pren-
dere posizione e a intervenire: nove fascisti
sono stati denunciati, la loro sede è stata
perquisita e alcuni consiglieri comunali ne
hanno chiesto la chiusura; il Prefetto ha
messo la questione nelle mani della poli-
zia; anche Pizzinato, presidente dell’ANPI
lombarda (che si era distinto tempo fa per
il suo fervore contro gli antifascisti che
l’11 marzo 2006 a Milano scesero in piaz-
za per impedire la parata di Fiamma Trico-
lore autorizzata dalle Autorità cittadine) ha
dovuto sollecitare il Sindaco e la Giunta
Comunale pavese a “un tempestivo e defi-
nitivo intervento di chiusura della sede di
Forza Nuova”.
Vista la mala parata, i fascisti in fretta e furia
hanno chiuso loro stessi la sede: per “trasfe-
rirsi altrove” hanno scritto su un loro comuni-
cato. 
La vittoria degli antifascisti pavesi lo dice
chiaro: i fascisti possono essere ricacciati
nelle fogne!
Promuovere la risposta popolare contro lo
squadrismo fascista, farla diventare un
problema di ordine pubblico, un problema
politico, unire le mobilitazione di piazza
agli interventi sulle contraddizioni borghe-
si: questa è la linea!

Chiuso un covo fascista!
Napoli. Il 6 ottobre sono state arrestate 37 persone
che a vario titolo parteciparono alla lotta contro la
riapertura della discarica: Nonno, consigliere di
AN e noto capopolo fascista della zona, Nugnes
assessore del PD, vari giovani Ultras che hanno
lottato in difesa del proprio territorio sotto la dire-
zione di Nonno e compari e alcuni compagni anar-
chici. Gli arresti combinano da una parte il tentati-
vo della banda Berlusconi di dare una lezione
esemplare a una vittoria esemplare come quella di
Pianura per stroncare la mobilitazione in difesa
dell’ambiente che si sta sviluppando in Campania,
dall’altra un regolamento di conti tra gruppi e par-
titi della borghesia. 
Nei giorni successivi ci sono state fiaccolate e presi-
di in solidarietà con gli arrestati. Che fare? In gene-
rale noi sosteniamo chi è colpito dalla repressione
perché si ribella e lotta contro il programma di mise-
ria, guerra e devastazione ambientale, anche se ha
posizioni politiche e impostazioni ideologiche diver-
se dalle nostre, in questo caso però... Dopo un acce-
so confronto e dibattito interno, la Federazione
Campania ha deciso di partecipare alle mobilitazioni
popolari per lo stesso motivo per cui era scesa in
campo a Pianura nonostante i fascisti avessero un
ruolo di primo piano nella lotta contro la discarica:
rafforzare la mobilitazione e l’organizzazione delle
masse popolari per affermare i propri interessi con-
tro quelli della borghesia e dei suoi partiti, contro i
responsabili della devastazione dell’ambiente e della
salute delle masse come di tutto ciò che rende diffi-
cile e stentata la vita delle masse, quindi per far
avanzare la rinascita del movimento comunista,
combattere l’influenza politica e ideologica della
borghesia e del clero sulle masse popolari, in parti-
colare quella dei fascisti, trasformare la mobilitazio-
ne reazionaria in mobilitazione reazionaria. La
nostra posizione: solidarietà con chi ha lottato senza
se e senza ma in difesa degli interessi delle masse
popolari, non di chi ha usato la lotta delle masse
popolari per rafforzare il proprio seguito e prestigio
tra le masse stesse al fine di fare i propri interessi, di
consolidare la sua posizione di potere rispetto ai suoi
complici e concorrenti. Alla gente scesa in piazza
dopo gli arresti del 6 ottobre abbiamo detto che “se
avesse prevalso la loro influenza (di Nonno, Nugnes
e compagnia-ndr), la lotta di Pianura non avrebbe
vinto perchè nel momento in cui fosse stato raggiun-
to qualche accordo sottobanco per i propri obiettivi
particolari, avrebbero lasciato spegnere la protesta e
la popolazione avrebbe dovuto ingoiare la riapertura

della discarica. Così non è stato perché c’è stato chi
ha spinto per affermare che l’obiettivo era il NO alla
discarica senza se e senza ma, per l’organizzazione
del presidio autonoma dagli interessi di questo o
quel gruppo di speculatori, per la solidarietà con le
altre lotte della Campania e d’Italia. Se oggi qualche
speculatore e affarista è finito in galera, siamo certi
che ci resterà poco e che gli riserveranno il solito
trattamento di favore che la classe di parassiti cui
appartiene fornisce ai propri manutengoli. Solo la
lotta senza quartiere e senza compromessi in difesa
degli interessi delle masse popolari ha portato Pia-
nura alla vittoria. Solo la grande mobilitazione di
massa di lavoratori, disoccupati, studenti, casalinghe
ha consentito di vincere. Per questo è doveroso svi-
luppare la solidarietà con coloro tra questi che sono
stati arrestati! (…) Non sono i fascisti, ma i comuni-
sti, che possono guidare le mobilitazioni popolari
alla vittoria immediata ponendo le basi e accumu-
lando le forze per la vittoria finale, per liberarsi da
ogni oppressione, sfruttamento e sottomissione. A
Pianura i comunisti, e con loro il movimento di sini-
stra, hanno spinto per collegare la lotta a quella delle
altre zone di Napoli, della Campania e d’Italia, quin-
di per unire, mentre i fascisti hanno spinto perché i
rifiuti venissero scaricati altrove e “chi s’è visto s’è
visto”, quindi per mettere masse contro masse. I
comunisti hanno promosso la solidarietà da parte
delle masse popolari di tutta Italia e in Europa, attra-
verso la diffusione della conoscenza della lotta in
assemblee pubbliche organizzate dai comitati di
lotta per l’ambiente di altre città in Italia e in Europa
e promuovendo lo scambio di esperienze invitando
questi comitati a Napoli, mentre i fascisti hanno
spinto per circoscrivere e isolare la lotta di Pianura. I
comunisti hanno mostrato chi sono i veri responsa-
bili della gestione criminale dei rifiuti, chi voleva
gestire l’emergenza rifiuti sulla pelle delle masse,
mentre i fascisti se la prendevano solo con Prodi e
Bassolino. I comunisti hanno spinto per rafforzare
nelle masse mobilitate a Pianura la fiducia in se stes-
se e nella propria forza, mentre i fascisti spingevano
le masse per mettersi nelle mani dei signorotti di
turno. In definitiva mentre i fascisti hanno lavorato
per perdere domani ciò che si è riusciti a ottenere
oggi, i comunisti hanno lavorato perché la lotta di
Pianura contribuisse alla lotta per fare dell’Italia un
nuovo paese socialista, quindi a creare le condizioni
per una soluzione definitiva del problema dell’am-
biente e della salute” (dal comunicato della Federa-
zione Campania). 

Dove non ci sono i comunisti, i fascisti la fanno da padroniContro la riforma...
dalla prima
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Elementi di storia del movimento comunista

Le attività del partito

tra il pie-
tismo cat-
tolico e la
svolta a
destra di
chi vuole
“impara-
re dalla
l e g a ” ,
nella base

rossa è diffusa la sensazione di essere
una minoranza circondata da una
massa di individui abbrutiti, degrada-
ti, razzisti e fascisti. 
Il movimento comunista, in periodi e
realtà anche molto distanti tra loro, si è
trovato a dover affrontare questo stesso
problema. Nelle campagne e nelle città
della Russia zarista dilagavano il degra-
do, le superstizioni, l’alcolismo, la vio-
lenza, il razzismo antisemita, sedimen-
tati in secoli di dominio incontrastato
dello zar e dei pope. Eppure queste
stesse campagne e città in breve tempo
divennero centri propulsori della lotta
che portò alla vittoria della Rivoluzione
d’Ottobre. Una larga parte di quelle
masse arretrate e abbrutite si trasforma-
rono nella lotta e nell’impegno rivolu-
zionario la via del loro riscatto, della
loro guarigione, della loro dignità. Que-
sta trasformazione non fu spontanea, né
l’effetto principalmente di percorsi di
maturazione individuale: fu il risultato
del lavoro costante di organizzazione
ed educazione portato avanti dagli ope-
rai e dai lavoratori più coscienti orga-
nizzati nel Partito bolscevico. Quando i
comunisti si recavano nelle campagne
o nei quartieri, non si trovavano a lavo-
rare in situazioni facili, ma quello che li
contraddistinse fu la concezione che li
guidava: i comunisti potevano conqui-
stare alla causa della lotta rivoluziona-
ria anche una parte degli emarginati e

degli sbandati, di coloro che erano
mobilitati dalla reazione. Con questa
concezione e con un lavoro ventennale
i comunisti russi preparano le condizio-
ni affinché partecipassero e contribuis-
sero alla vittoria della rivoluzione. In
Russia, così come in Cina, in Vietnam,
a Cuba, ecc. molte persone trovarono
nella lotta rivoluzionaria la via d’uscita
dall’abbrutimento e dal degrado al
punto da diventare dei dirigenti del par-
tito comunista, della rivoluzione e del
nuovo stato socialista. Un esempio per
tutti è quello di Chu Teh: da oppioma-
ne che era diventò generale dell’Arma-
ta Rossa e dirigente di primo piano del
Partito Comunista e della Repubblica
Popolare Cinese (di cui fu nominato
vicepresidente). Questa esperienza,
come altre offerte dalla storia del movi-
mento comunista, contrasta nettamente
con la concezione per cui molti, a sini-
stra, considerano “irrimediabilmente
perduti” quei proletari che la borghesia
getta ai margini della società. L’espe-
rienza della Rivoluzione d’Ottobre
mostra come i comunisti che sono e
fanno i comunisti possono invece
mobilitarli nella lotta per il socialismo. 
Certamente ancora dopo il 1917 degra-
do e abbrutimento restavano diffusi. La
neonata Unione Sovietica si trovò subi-
to a dover fare i conti con quanto le
aveva “lasciato in eredità” il regime
zarista: un paese che, già arretrato,
usciva ulteriormente provato e impove-
rito da anni di guerra (alla prima guerra
mondiale seguì la guerra civile); un
paese in cui il banditismo e la crimina-
lità erano estremamente diffusi. In que-
sto contesto, nasce e si sviluppa la
grande opera di recupero dalla crimina-
lità portata avanti in URSS negli anni
venti. Un esempio di questa opera di
recupero è illustrata da Makarenko in

“Poema Pedagogico”. Makarenko era
un maestro a cui nel 1920 l’Istruzione
Popolare diede il compito di costruire
una colonia per la rieducazione di
minori resisi responsabili di attività cri-
minali. L’attività di Makarenko parte
con l’assegnazione di un edificio
cadente a cui mancavano persino le
finestre e l’affidamento di ragazzi che
avevano commesso rapine, truffe, furti,
omicidi, di bulli, sbandati, prostitute,
ecc. Makarenko mancava di mezzi
materiali, ma disponeva del nuovo
metodo educativo socialista: il lavoro
produttivo come strumento di educa-
zione, la priorità del collettivo sull’indi-
viduo e la realizzazione dell’individuo
nel collettivo, la disciplina in luogo del-
l’arbitrio. Il risultato del lavoro di
Makarenko e del suo collettivo sarà la
trasformazione di tanti giovani sbandati
e criminali in medici, tecnici, insegnati
e operai specializzati. Così il rapinatore
a mano armata Zadorov diventa l’inge-
gnere Zadorov, il ladro Burun si tra-
sforma nel medico della città di Iero-
slav, Semion Karabanov, da membro di
una banda di briganti, diventa educato-
re. Le vicende riportate in Poema
Pedagogico dimostrano con chiarezza
come in una società socialista le risorse
e le energie umane e materiali vengono
impiegate per risolvere i problemi e
migliorare le condizioni di vita delle
masse popolari. 
L’esperienza dei primi paesi socialisti
dimostrò per la prima volta che era
possibile dare a tutti un lavoro, la
casa, la possibilità di studiare e curare
la propria cultura. Il capitalismo crea
schiere di disoccupati, ricatta e sfrutta
i lavoratori, nega il diritto effettivo
allo studio e alla casa a gran parte
delle masse popolari. Perché dobbia-
mo continuare così?

La Rivoluzione d’Ottobre...

Torino. Per riqualifi-
care una vecchia boc-
ciofila dimessa del
quartiere “Barriera di
Milano” della periferia
della città, la circoscri-
zione (Centro-Sinistra)
alla fine di giugno
aveva indetto una riu-
nione sul rinnovo della
concessione dei locali

all’associazione che gestiva tale struttura e valutare
piani di gestione di altre associazioni interessate. 
Alla riunione ha partecipato anche la sezione di
Torino del nostro Partito e ha scoperto che l’uni-
ca associazione che presentava un progetto di
riqualificazione era la GPL, legata all’ambiente
ecclesiastico. Il loro progetto prevedeva la spesa
di 500.000 euro per trasformare la bocciofila in
un centro diurno per bambini con problematiche
psichiche. Di questi 500.000 euro, 250.000 sareb-
bero stati richiesti in prestito alla banca CRT (se
la giunta avesse approvato il progetto) mentre i
rimanenti sarebbero stati garantiti “in qualche

modo” attingendo dai soldi pubblici (!?!). 
Abbiamo preso la parola denunciando che gli
abitanti del quartiere non erano stati minimamen-
te interpellati, nonostante la decisione ricadesse
sulle loro teste e metà delle spese dovevano esse-
re pagate con i loro soldi. Abbiamo denunciato le
condizioni di disagio e degrado alle quali sono
stati abbandonati i cittadini del quartiere dalle
istituzioni. Abbiamo “annunciato” ai politicanti
presenti che avremmo organizzato un presidio
davanti alla bocciofila, per denunciare questa
“spartizione del bottino” che i politicanti e gli
ambienti ecclesiastici stavano organizzando e
chiamare gli abitanti del quartiere a pronunciarsi
sulla questione. La risposta degli abitanti al nos-
tro presidio è stata di indignazione per il fatto che
decisioni riguardanti il loro quartiere venissero
prese senza averli consultati. Abbiamo anche
contattato i comitati di quartiere per organizzare
un’assemblea pubblica sulla necessità che i citta-
dini controllino l’operato delle Autorità. Intanto,
dopo aver richiesto, come diritto di ognuno, i
verbali della riunione di circoscrizione sulla boc-
ciofila allo scopo di renderli pubblici, abbiamo

scoperto che la trascrizione, malgrado sia stato
presentato un progetto così oneroso, vi siano stati
tre interventi di altrettanti consiglieri e il nostro,
conteneva solo un accenno, una riga soltanto, alla
questione. Abbiamo chiesto spiegazioni a un fun-
zionario della circoscrizione: lui stesso ha detto

che le pratiche relative alla gestione della struttu-
ra non sono per niente trasparenti. Alla prossima
riunione dei comitati di quartiere diffonderemo le
fotocopie di tale verbale rendendo di pubblico
dominio la gestione fumosa, affaristica e intral-
lazzona della cricoscrizione.

Le amministrazioni circoscri-
zionali, comunali, provinciali
e regionali sono organi di
governo e gestione della “cosa
pubblica” che operano in base
al principio della “non traspa-
renza”. Il grosso della loro
attività avviene lontano dagli
occhi delle masse popolari (ad
esempio nelle commissioni di
lavoro), spesso i consigli
comunali, provinciali, ecc.
vengono fatti a “porte chiuse”
o in orari difficilmente acces-

sibili per chi lavora. Inoltre
quella parte dell’attività che
viene resa pubblica è spesso di
difficile comprensione per i
non “addetti ai lavori”: sia per
i termini utilizzati, sia per la
difficoltà a conoscere e ad
accedere a tutti i documenti,
sia per via della scarsa cono-
scenza delle leggi e leggine
specifiche. Come fare quindi
per controllarne l’attività?
Alcuni compagni ci hanno sol-
levato questa domanda. Anche

qui bisogna ribaltare la situa-
zione e giocare di iniziativa:
denuncia (attraverso comuni-
cati stampa, manifestini,
volantini, comizi volanti e
banchetti) e mobilitazione
(raccolte firme, presidi davanti
alla circoscrizione, comune,
ecc.) per costringere l’ammi-
nistrazione locale a fare i con-
sigli a porte aperte oppure a
farli in fasce orarie accessibili.
In altre parole: giocare sempre
d’attacco!

Come iniziare la costruzione di un comitato popolare di controllo? 

dalla prima

Provengo dalla sezione Karl Marx del PdCI di Torino, una
di quelle maggiormente critiche nei confronti della “non
politica” del mio ex partito e dei suoi dirigenti. Si occupava-
no serate intere a discutere dei problemi del proletariato e
dell’arroganza della borghesia, dei rigurgiti fascisti. Ma
dopo qualche tempo ci si rendeva conto che rimanere a
discutere di queste cose in sezione senza applicare nella
pratica il sostegno delle lotte contro i padroni e contro la
repressione non aveva senso. Si faceva come i nostri diri-
genti, che si limitavano a rammaricarsi dell’arretratezza
della classe operaia e delle masse. 
Appena abbiamo deciso di trasformare nella pratica quello
che ci dicevamo, cioè appena abbiamo deciso di fare i
comunisti oltre che dire di esserlo, i dirigenti del nostro par-
tito sono immediatamente intervenuti minacciando anche il
commissariamento della sezione. E’ successo quando
abbiamo promosso e partecipato, insieme ai CARC e ad
altri organismi come il Comitato Antifascista 18 giugno, ad
alcune iniziative in sostegno dei rivoluzionari prigionieri (in
particolare dei compagni turchi Nazan e Avni, che rischia-
vano di essere espulsi in Turchia, dove sarebbero stati tortu-
rati e uccisi). Tempo prima alcuni compagni del PdCI erano
stati denunciati per resistenza alle forze dell’ordine: aveva-
no risposto alle cariche della polizia contro gli antifascisti in
presidio. A seguito di quei fatti, il consigliere Gallo del
PdCI, incalzato dai giornalisti che gli chiedevano conto
della presenza del PdCI sul luogo degli scontri, ne prendeva
immediatamente le distanze: “il PdCI non c’entra nulla con

la manifestazione antifascista all’università, gli iscritti pre-
senti quel giorno erano lì a titolo personale”. A suo dire
“l’antifascismo è una scelta personale”! Giorno dopo giorno
i dirigenti del partito invitavano i compagni a non partecipa-
re con le bandiere alle manifestazioni che avrebbero potuto
incrinare i rapporti con il PD, cercando di mantenere gli
“equilibri” relativi alla gestione delle giunte per poi raccon-
tarci la “favoletta” dell’appello dei comunisti uniti per cer-
care di mantenere la base rossa all’interno del partito.
Al congresso della sezione Karl Marx, il 50% aveva vota-
to contro il documento di Diliberto e il documento del
segretario di sezione era anch’esso critico con quello di
Diliberto, ma al congresso provinciale sono stati delegati
soltanto i compagni che si sono astenuti. La realtà compa-
gni è che praticando la politica da fronte con il P. dei
CARC ho aperto gli occhi: l’energia, la passione e la sin-
cerità con la quale questi compagni portano avanti la lotta
per il socialismo! Fare dell’Italia un paese socialista non è
soltanto possibile, ma è necessario. Cari compagni, non
mi stuferò mai di dirlo, torniamo a fare i comunisti con i
comunisti. Tiriamo fuori il naso dalle nostre sezioni e
combattiamo il nostro nemico comune: la borghesia
imperialista, questo governo razzista, fascista, mafioso e
clericale che cerca di eliminare ogni diritto e ogni conqui-
sta e di reprimere ogni protesta e ogni lotta, che cerca di
mettere al bando il comunismo e i comunisti. 

Pasquale, operaio metalmeccanico 

Bruxelles. Il 14 ottobre si è tenuto il
vertice europeo per la riduzione dei gas
che provocano il surriscaldamento terre-
stre. In base alla direttiva europea, l’Ita-
lia deve ridurre entro il 2012 le sue
emissioni del 6,5%, ma nell’ultimo anno
le ha aumentate del 12%. Berlusconi, su
pressione di Confindustria, è insorto
contro la direttiva: costerebbe troppo
alle aziende italiane, perderebbero com-
petitività, sarebbero costrette a chiudere. 
Puntualmente questi incontri portano a
un nulla di fatto (celebre il protocollo
di Kyoto) e gli “effetti collaterali” con-
tinuano a ricadere sulla gente, mentre i
profitti continuano a finire nelle tasche
dei padroni e della loro cerchia. 
Oggi non mancano certo le conoscenze
scientifiche e tecniche e le risorse per
rendere compatibile la produzione e la
distribuzione di beni e servizi con il
rispetto dell’ambiente e la tutela della
salute pubblica. Eppure la stragrande
maggioranza della produzione avviene
tramite lavorazioni dispendiose di ener-
gia, pericolose e inquinanti. 
In nome del profitto, insomma, i capi-
talisti impediscono quella che sarebbe
la “normale evoluzione” dei metodi e
delle forme della produzione e della
distribuzione di beni e servizi. 
Nel socialismo non sarà così! Perché
ogni azienda socialista avrà l’obiettivo
di contribuire al benessere collettivo e la
“produttività” si misurerà in base alla
capacità di produrre beni e servizi ade-
guati e sufficienti alle esigenze della
popolazione con impatto ambientale e
sulla salute pubblica minimo (il minimo
possibile, impiegando per questo il mas-
simo delle risorse, delle tecnologie e
delle conoscenze disponibili).
Perché funzionerà così? Chi assicura
che funzionerà così?
Il socialismo non è il paese della cucca-
gna! Ma non vi è motivo per credere che
funzionerà diversamente da quanto detto
per il semplice fatto che ogni fabbrica
sarà sotto il controllo degli operai e delle
masse popolari che vivranno nelle zone
limitrofe. Saranno principalmente l’a-
spirazione degli operai alla salute sul
luogo di lavoro e quella delle masse
popolari a vivere in un ambiente sano a
garantire che l’azienda socialista non
sarà una fabbrica di morte e malattia.
In una certa misura, ciò succede già
oggi, seppure i lavoratori devono stare
ben attenti a mostrare il loro senso
civico, a denunciare malfunzionamenti
o disfunzioni o a parlare di come si
lavora in un’azienda capitalista o come
ci si vive accanto.

A settembre, durante la lunga vertenza
dell’Alitalia, Fabio Berti, presidente del
sindacato piloti dell’Anpac, dichiara:
allungare l’orario dei piloti e tagliare le
pause (come richiesto dalla cordata dei

“patrioti” raccolti da Berlusconi attorno
a Colaninno) mette a rischio la sicurezza
dei viaggiatori. E’ stato subito duramen-
te attaccato da varie parti, forse minac-
ciato (perché mette a rischio il buon
nome dell’azienda in un momento di
crisi…e poi chi lo prende più l’aereo
della “compagnia di bandiera?), tanto
che ha ritrattato le sue dichiarazioni. 
Se ha ritrattato…vuol dire che non era
poi così sicuro di ciò che diceva?
Il 14 ottobre i giornali riportano la
notizia che a Perugia alcuni lavoratori
della Galbani hanno presentato una
denuncia contro l’azienda dichiarando
di essere stati obbligati per anni dai
capi del personale a contraffare la data
di scadenza dei formaggi. “Attente
ricerche e inchieste” dei nuclei antiso-
fisticazione hanno escluso che questa
notizia sia fondata…allora possiamo
stare tranquilli?
Voi di chi vi fidereste? Di Colaninno,
di Berlusconi, di un maresciallo dei
NAS, di un graduato della GdF o di un
pilota Alitalia e degli operai che hanno
impastato la merda che la Galbani ha
venduto fino a ieri (e probabilmente
sta vendendo...)?

E’ anche per questo che il socialismo
funzionerà: esso darà modo ai migliori
sentimenti, valori, aspirazioni che già
oggi esistono nei lavoratori e delle
masse popolari si dispiegarsi e svilup-
parsi!
A qualcuno sembra poco. Ma se quel
pilota o quei lavoratori ci hanno messo
la faccia, rischiando il posto e chissà
che altre pressioni e ricatti, per quale
motivo controllare, verificare e vigila-
re affinché ogni attività collettiva sia
effettivamente a beneficio della collet-
tività dovrebbe essere difficile, quando
addirittura sarà eletto a stile di vita di
tutti quanti? Non si tratterà di impor-
lo…è abbastanza chiaro che è un livel-
lo di civiltà del tutto superiore al
degrado e alla barbarie attuale!
Pensiamo soltanto a quanti operai sono
morti per amianto, o al Petrolchimico
di Marghera, agli operai dell’Ilva.
Oppure a quante persone sono state
spazzate via dalla frana del Vajont. Se
le attività dei padroni non fossero
coperte dal segreto, se i padroni non
avessero da sempre ricattato i lavorato-
ri e le loro famiglie per proteggere
quei segreti, se il progetto di costruzio-
ne della diga fosse stato sottoposto a
controllo popolare…se, se e se.
Nel socialismo e nella lotta per
costruirlo non esistono questi SE.
Esistono i quando.
Perché quando gli operai prenderanno
il potere e il proletariato eserciterà la
sua dittatura, saranno le masse popola-
ri a prendere tutte le decisioni impor-
tanti per la loro esistenza.

Il socialismo è la vita(lità)
delle masse popolari

Lettera alla Redazione (dopo una discussione sulla campagna di propaganda del socialismo)

Cosa fare se i consigli di circoscrizione, comunali, ecc. sono a “porte
chiuse” o vengono fatti in orari non accessibili per i lavoratori? 

I presupposti del socialismo sono nel contrasto tra le relazioni pratiche cor-
renti della società attuale e la forma che l’ordinamento sociale borghese (le
relazioni di capitale, le relazioni di denaro, le relazioni mercantili) impone
ad esse. Il socialismo non fa che dare alle relazioni pratiche la forma che più
loro conviene e sulla cui base potranno svilupparsi meglio: le cose che già ci
sono oggi, le relazioni pratiche che già ci sono funzionerebbero meglio, con
meno problemi, con migliori risultati, senza gli inconvenienti che ora presen-
tano, con una proprietà pubblica di un potere basato su organizzazioni di
lavoratori e di masse popolari. 



organizzare le masse popolari a cam-
biare il mondo come va bene a loro:
contro la borghesia imperialista, i
suoi alleati, i suoi complici e per fare
dell’Italia un paese dove ogni persona
ha il dovere di fare la sua parte del
lavoro comune, dove tutte le attività
sono gestite in modo collettivo,
cosciente e democratico, dove le
aziende non producono profitti per un
pugno di padroni e parassiti, ma beni
e servizi che servono alle masse, dove
casa, cibo, vestiti, istruzione, assisten-
za sanitaria, cinema, teatro, vacanze,
ecc. sono un diritto di tutti i membri
delle masse popolari, non qualcosa
che chi ha i soldi può acquistare e chi
non ce li ha si arrangia; non un diritto
proclamato o scritto, ma di cui nei
fatti usufruisce solo chi ha soldi, bensì
l’obiettivo di tutta l’attività sociale, la
misura del progresso di tutta la
società, del grado di civiltà raggiunto
da tutta la società (la mobilitazione
rivoluzionaria). Per fare dell’Italia un
nuovo paese socialista! Altro che
“roba d’altri tempi” come predicano i
padroni e chi non sa né osa vedere al

di là del mondo dei padroni, però
adesso se lo sente franare sotto i
piedi! Altro che “errore e orrore”
come per anni ci hanno inculcato in
testa gente come Bertinotti che adesso
va a disquisire di “socialismo reale” a
braccetto e in coro con un fascista
ripulito come Fini! Altro che “meno
peggio” come sostengono i predicato-
ri della concertazione e della compati-
bilità che siedono al tavolo delle trat-
tative con Marcegaglia e compagnia.
La crisi non lascia vie di mezzo. O la
subiamo o ne approfittiamo per ins-
taurare il socialismo. La borghesia
imperialista e il Vaticano vorrebbero
che noi subissimo per dare modo a
loro di approfittarne: per i capitalisti
crisi, guerre, inquinamento, ecc. non
sono una disgrazia, un problema da
risolvere, ma qualcosa da cui ognuno
di loro cerca e conta di guadagnarci,
di ricavare ricchezza e potere, di
uscirne vincitore. Noi comunisti dob-
biamo mobilitare e organizzare i
lavoratori, gli studenti, i pensionati,
le casalinghe, i disoccupati ad appro-
fittare della crisi generale per toglie-

re la direzione della nostra vita dalle
mani di chi la sta distruggendo, di
chi vive e considera normale vivere
nel lusso più sfrenato sul sudore,
sugli stenti e sul sangue dei lavorato-
ri, di chi si arricchisce e considera
normale arricchirsi sacrificando e
calpestando il benessere, la salute, la
sopravvivenza delle masse.
Sono le masse che fanno la storia,
sono i lavoratori che fanno funziona-
re le aziende, gli aerei, le scuole, gli
uffici, che producono quello che
serve a tutti per vivere, non i padro-
ni: i padroni si appropriano solamen-
te di quello che noi lavoratori faccia-
mo, ingrassano su di noi e a spese
nostre! E’ dalle masse popolari che
dipende la direzione in cui cambierà
il mondo, è da noi comunisti che
dipende che direzione prenderà la
mobilitazione delle masse popolari:
il mondo sta cambiando, noi dobbia-
mo diventare coscienti, determinati e
audaci trasformatori del mondo, della
mobilitazione e dell’organizzazione
delle masse popolari per trasformare
il mondo secondo i loro interessi e le
loro aspirazioni! 
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Milano: tel. 328.20.46.158
e-mail: carcmi@libero.it

Sesto San Giovanni (MI):
tel. 333.21.01.130
e-mail: carc.sesto@libero.it

Torino: via Cruto, 18
tel. 347.65.58.445 / 011.24.09.431 
e-mail: carctorino@yahoo.it

Bergamo: tel. 340.93.27.792
e-mail:carcbg@tiscalinet.it

Modena: c/o C. Doc. Filorosso,
via Cardinal Morone, 13
tel. 329.49.57.878
e-mail: carcmo@carc.it
apertura sede: sabato h 16 - 19

Carrara (MS): via Solferino, 11
tel. 3492837139
e-mail: carc.carrara@carc.it
apertura sede: venerdi h 16 - 19

Massa: via Prado, 12 
tel. 320.29.77.465
e-mail: sezionemassa@carc.it

Viareggio (LU): 
via Machiavelli, 117 
tel. 380.51.19.205 / 0584.42.50.45
e-mail: carcvi@micso.net
apertura sede: martedì, venerdì 
h 18 - 20

Firenze: c/o C. Doc. Filorosso
via Rocca Tedalda, 277
tel. 348.64.06.570, 
e-mail: carcflor@libero.it

Cecina (LI): tel. 349.63.31.272
e-mail:cecina@carc.it

Abbadia San Salvatore (SI):
e-mail: carcabbadia@inwind.it

Roma: via dei Quintili, 1/a - 00175 
tel. 339.46.47.867 / 339.29.47.724
e-mail: carc.rm@virgilio.it
apertura sede: martedi h 18 - 20

Roccasecca - Priverno (LT)
Piazza S. Maria, 8
Roccasecca dei Volsci
e-mail: roccaseccapriverno@carc.it
tel. 335.54.30.321

Napoli - Ponticelli: 
c/o C. Doc. Filorosso,
via Ulisse Prota Giurleo, 199 
tel. 340.51.01.789
e-mail: carcna@libero.it 
apertura sede: martedi h 17 - 18:30

Quarto - zona flegrea (NA): 
piazza S. Maria
tel. 333.16.67.859
e-mail: carc-flegreo@libero.it 

Ercolano (NA):
Via Marconi, 99 
tel. 339.72.88.505
e-mail: carc-vesuviano@libero.it
apertura sede: lunedì, giovedì e
venerdì h 17 - 20

Matera: tel. 338.74.37.355
e-mail:carc.matera@gmail.com

Altri contatti: 
Catania: tel: 347.25.92.061

Reggio Emilia: tel: 339.57.09.561;
mail: carc.reggioem@gmail.com

Bologna: tel: 339.71.84.292;
mail: dellape@alice.it

Agliana(PT): 339.19.18.491

Sezioni locali

Abbonamento annuo: Italia 12 euro,
estero 15 euro Versamento sul ccp 

n° 60973856 intestato a 
M. Maj - via Tanaro, 7 - 20128 Milano 

LEGGI, SOSTIENI,DIFFONDI
RESISTENZA

dalla prima

non perché è uno scemo, ma perché il
Vaticano rappresenta uno, se non il princi-
pale, dei “grandi elettori”. Il (n)PCI affer-
ma che l’Italia è una Repubblica Pontifi-
cia. Come non dargli ragione? 
La banda Berlusconi però non è infeuda-
ta solo al Vaticano e alla criminalità
organizzata: ci sono anche gli imperiali-
sti USA! La lotta che il governo sta con-
ducendo a Vicenza per piegare il movi-
mento No dal Molin e imporre la costru-
zione della nuova base militare si
aggiunge alla lunga lista degli infami
servizi fatti dai governi italiani, di destra
e di sinistra, agli imperialisti USA: dai
depistaggi sulla strage di Ustica alle
assoluzioni degli assassini del Cermis,
dalla chiusura dell’inchiesta Calipari
(nonostante fosse un loro servitore!) al
sequestro di Abu Omar... Le cariche
della polizia sui manifestanti e poi l’an-
nullamento del referendum popolare del
5 ottobre contro la base perché “grave-
mente inopportuno” dimostrano bene la
“democrazia” che esiste nel nostro paese
e il livello di prostituzione della borghe-
sia italiana nei confronti degli imperiali-
sti USA. Il movimento No dal Molin
però è riuscito a fare in modo che la con-
sultazione popolare si tenesse lo stesso:
nonostante le minacce del governo, 24
mila persone (il 28% degli aventi diritto)
sono andate a votare nei gazebo allestiti
fuori da seggi chiusi e presidiati dalle
forze dell’ordine e si sono espresse a
stragrande maggioranza (il 95%) contro
la base. Cosa farà adesso la banda Berlu-
sconi? Dichiarerà Vicenza “zona di inte-
resse strategico”, come ha fatto per i siti
del napoletano in cui vuol costruire ince-
neritori e rafforzerà la militarizzazione
della città? Oppure ricorrerà alla “strate-
gia della tensione” seguendo la linea
suggerita dal senatore a vita Francesco
Cossiga? Nella sua intervista sul movi-
mento contro la riforma Gelmini del 23
ottobre ‘08 (pubblicata su La Nazione, Il
resto del Carlino e Il Giorno) Cossiga
dice senza mezzi termini che “Maroni
dovrebbe fare quel che feci io quand’ero
ministro dell’Interno (…) ritirare le forze
di polizia dalle strade e dalle università,
infiltrare il movimento con agenti provo-
catori pronti a tutto e lasciare che per una
decina di giorni i manifestanti devastino
i negozi, diano fuoco alle macchine e
mettano a ferro e fuoco le città (…) dopo
di che, forti del consenso popolare (…)
le forze dell’ordine non dovrebbero
avere pietà e mandarli tutti in ospedale.
Non arrestarli, che tanto poi i magistrati
li rimetterebbero subito in libertà, ma
picchiarli e picchiare anche quei docenti
che li fomentano (…) Non è fascismo,
ma la ricetta democratica: spegnere la
fiamma prima che divampi l’incendio”. 
Vaticano, imperialisti USA e criminalità
organizzata: questi sono i pilastri su cui
poggia lo Stato italiano! La loro “demo-
crazia” vuol dire libertà, per questa gente,
di speculare e manovrare sulla pelle delle
masse popolari, decidendo a loro piaci-
mento le sorti del paese e mantenendo i
lavoratori, gli studenti, le casalinghe e i
pensionati in uno stato di impotenza,
subordinazione e rassegnazione. Chiedere
ai padroni di essere “democratici” è chie-
dere a delle sanguisughe di smettere di
succhiare sangue! L’unica democrazia per
le masse popolari può esistere solo in una
società libera dal profitto e dai padroni, dal
Vaticano, dalla criminalità organizzata e
dagli imperialisti USA! Possiamo iniziare
qui ed ora a costruire questa democrazia!
Vigiliamo sul loro operato nelle assemblee
elettive, mettiamoli alle strette, riduciamo
la loro libertà di manovra e stiamogli con
il fiato sul collo, priviamoli di uno degli
ambiti in cui si mettono d’accordo per spe-
culare sulla pelle delle masse popolari! Il
controllo popolare sulle assemblee eletti-
ve, la denuncia e la mobilitazione contro
le malefatte dei politicanti e delle istituzio-
ni borghesi contribuisce a elevare la
coscienza politica delle masse popolari,
rafforza la loro organizzazione, infonde
slancio, determinazione e rompe con la
rassegnazione, ne promuove il protagoni-
smo e la lotta. In altre parole, il controllo
popolare contribuisce a riversare il mal-
contento, la rabbia e la frustrazione delle
masse popolari contro chi ne è la causa,
alimentando la lotta per fare dell’Italia un
nuovo paese socialista. 

Sottoscrizioni (in euro)
settembre ‘08:

Milano 10.83; Sesto S.G. 0.83; Berga-
mo 8.40; Vicenza 12.50; Modena
0.60; Roma 18; Ercolano 2; Napoli 25

Totale 75.16

Cambiamo il mondo...

Sul tappeto ci sono varie proposte:
Rizzo con la “costituente dei comuni-
sti” per “tornare al PCI di Berlinguer”,
il PdAC la “costituente dei comunisti
rivoluzionari”; PRC e PdCI si ripro-
pongono come partiti di opposizione e
di lotta; ci sono il PCL, Sinistra Criti-
ca e una miriade di altri partiti e orga-
nismi che si propongono come “il”
partito comunista o aspirante tale. C’è
poi un numero altrettanto ampio di
organismi che affermano la necessità
di ricostruire il partito comunista:
alcuni lo fanno da anni, ma senza pro-
nunciarsi sui partiti e le proposte esi-
stenti, né dire cosa stanno facendo per
costruirlo né spiegare che risultati
hanno raggiunto. Come orientarsi? Il
P. dei CARC ha salutato con gioia la
fondazione, avvenuta nella clandesti-
nità il 3 ottobre del 2004, del (nuovo)
Partito comunista italiano: “ricono-
sciamo nel (n)PCI l’unico vero
embrione di partito comunista presen-
te in Italia, l’unico che si è assunto con
chiarezza e coerenza il compito di
‘guidare la classe operaia a fare dell’I-
talia un nuovo paese socialista’” (dalle
Tesi del Primo congresso del P. dei
CARC). Oggi celebriamo con altret-
tanta gioia e orgoglio il quarto anni-
versario della fondazione del (n)PCI!
Bella forza, ci ha detto qualcuno, sono
“amici vostri”, tanto che i giudici vi
accusano perfino di essere la struttura
legale del (n)PCI. Oppure, come ci ha
detto qualcun altro, ci sono tanti che
dicono di essere o di voler costruire il
partito comunista e ognuno pretende
di avere ragione. La questione, però,
non è se chi dice di essere o aspirare a
costruire il partito comunista è nostro
amico oppure no e neppure che ci
sono tanti partiti o aspiranti partiti
comunisti e quindi uno vale l’altro. La
questione è come orientarsi: in soldo-
ni, come capire qual è quello “giusto”?
Nello stesso modo con cui valutiamo
se un medico è un buon medico: non
se è nostro amico o uno vale l’altro,
ma se è capace di fare diagnosi corret-
te, di individuare le terapie di cura
adeguate e di guidare i pazienti a
seguirle fino in fondo in modo da gua-
rire! La malattia con cui abbiamo a
che fare è il fango in cui la borghesia
ci affonda giorno per giorno per man-
tenere in piedi un ordinamento sociale
che è ormai superato e impedisce a un
numero crescente di persone di soddi-
sfare persino i bisogni elementari. Il

partito comunista di cui abbiamo biso-
gno non è un partito che denuncia e si
lamenta che le cose vanno male (que-
sto lo sappiamo già bene), né che
ripropone strade già percorse (abbia-
mo visto dove ci portano) e neanche
che si mette a distribuire pane a 1 euro
al chilo nelle piazze: a fare la benefi-
cenza ci pensa già la Chiesa! Quello di
cui abbiamo bisogno è un partito che
dà a chi si ribella e aspira a costruire
un mondo migliore, a chi non vuole
più avere paura per il suo futuro ma è
deciso a diventarne l’artefice, in
sostanza a chi vuole essere e fare il
comunista, gli strumenti per fare
meglio quello che già sta facendo, per
far confluire quello che già sta facen-
do nel fiume della lotta per il sociali-
smo, per avanzare passo dopo passo
fino alla vittoria! 
Il Manifesto-Programma del (n)PCI,
pubblicato quest’anno dalle Edizioni
Rapporti Sociali, è il principale degli
strumenti di cui abbiamo bisogno per
avanzare. Espone la concezione comu-
nista del mondo, perché “liberarsi dalla
mentalità instillata dalla borghesia e dal
clero, assimilare la concezione comuni-
sta del mondo è un aspetto essenziale
del diventare comunisti. I comunisti si
distinguono dagli altri che sono
anch’essi insofferenti dello corso attua-
le delle cose e che in qualche misura
pure lottano contro di esso, perché
hanno una più avanzata comprensione
delle condizioni, delle forme e dei
risultati della lotta in corso contro la
borghesia imperialista per instaurare il
socialismo”. Per non essere alla coda
degli avvenimenti, per non subirli, per
non restare sorpresi e spiazzati da essi,
dobbiamo fare nostra e usare la conce-
zione comunista del mondo!
Il Manifesto-Programma indica la via
d’uscita dal marasma attuale: instaura-
re il socialismo. “Non è impresa di
poco conto, ma è un’impresa possibi-
le. È l’unica via per superare l’attuale
tormentoso e pericoloso stato a cui la
borghesia ci ha portato. È un’impresa
che (…) porterà gli uomini e le donne
a praticare in massa quelle attività spi-
rituali (intellettuali e creative) e a svi-
luppare quelle caratteristiche morali
(di iniziativa, di assunzione di respon-
sabilità, di partecipazione alla vita
sociale) da cui le classi dominanti
hanno da sempre escluso la massa
della popolazione (…) e da cui ancora
oggi con mille sotterfugi e con mille

strumenti di corruzione, evasione e
costrizione la tengono lontano”.
Il Manifesto-Programma illustra la stra-
da per raggiungere questo obiettivo: la
guerra popolare rivoluzionaria di lunga
durata il cui aspetto centrale è “la
costruzione del nuovo potere che si con-
trappone al potere della borghesia impe-
rialista, capeggiato dalla Corte pontifi-
cia e sostenuto dagli imperialisti USA e
sionisti (…) e costituito dalle forze
organizzate della classe operaia e delle
altre classi delle masse popolari raccolte
attorno al Partito comunista”.
Il Manifesto-Programma “indica il
compito della fase attuale (l’accumu-
lazione delle forze rivoluzionarie) e
come realizzarlo: l’attuazione del
Piano Generale di Lavoro” (lotta con-
tro la repressione, lotta nel teatrino
della politica borghese, lotta rivendi-
cativa e per il  rinnovamento del
movimento sindacale, lotta in campo
sociale e culturale).
Il Manifesto-Programma “espone le
leggi della rivoluzione socialista nei
paesi imperialisti che l’esperienza della
prima ondata della rivoluzione proleta-
ria ha permesso di scoprire e indica
come applicarle nel nostro paese per
organizzare, preparare, condurre la rivo-
luzione socialista: un piano ben conge-
gnato e basato sul principio che la rivo-
luzione socialista non è qualcosa che
‘scoppia’ un giorno o l’altro, ma è un
movimento sociale che si costruisce
passo dopo passo, una guerra di lunga
durata composta di fasi, di campagne, di
battaglie e di singole operazioni, un
movimento che combina evoluzioni
graduali e salti di qualità”.
In sintesi il (n)PCI espone e usa la
concezione comunista del mondo,
indica un piano di lavoro, opera per
spingere avanti la mobilitazione e
l’organizzazione delle masse popolari
anziché per curare il proprio orticello,
svolge un ruolo di formazione comu-
nista degli operai avanzati e delle
forze avanzate delle masse popolari;
un’altra cosa: il (n)PCI è clandestino;
dopo che Cossiga lo ha persino detto
chiaro e tondo che il succo della
“democrazia” sua e dei suoi compari
è “spegnere la fiamma prima che
divampi l’incendio” e ha spiegato
come lo fa, è possibile credere che
possa esistere un “partito rivoluziona-
rio nei limiti della legge”? 
Per questo il (n)PCI è il partito comu-
nista di cui abbiamo bisogno!

questi due ricorsi in Cassazione fanno
parte di un unico progetto: procedere
alla messa fuorilegge dei comunisti e
istituire Tribunali Speciali, sgombe-
rando il campo e ribaltando il verdetto
del 1° luglio poiché ostacola la realiz-
zazione di questo progetto reazionario. 
Questo attacco mette in discussione
l’agibilità politica di tutti i comunisti. 
E’ un attacco a tutto il movimento

comunista del nostro paese, a tutti gli
oppositori politici, a tutti quelli che si
ribellano e lottano contro la banda
Berlusconi, il Vaticano e gli imperiali-
sti USA per costruire un mondo diret-
to dai lavoratori.
E’ necessaria una risposta unitaria, di
classe, contro questo attacco. La soli-
darietà è un’arma e la repressione, se
affrontata con una linea d’attacco, può
essere trasformata in un contributo alla
rinascita del movimento comunista.

Lanciamo l’appello a tutti i comunisti
e a tutti i sinceri democratici
- a prendere posizione pubblica fir-
mando la petizione “No alla persecu-
zione dei comunisti!” disponibile sul
nostro sito;
- a partecipare al presidio che si terrà
il 5 novembre dalle ore 9:00 davanti
al Tribunale di Ancona (Palazzo di
Giustizia, Corso Mazzini, 95).

Mettiamo sotto processo...

Che partito comunista...

Sul caso...


